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ULTIM’ORA: dall’Aifa primo via libera alla Ru486

E' un medico che dedica troppo tempo alla politica oppure un politico che pretenderebbe di sapere fare il medico? Giudichi ciascuno secondo i propri personalissimi e discutibilissimi parametri; quello che è fuori discussione è che questa si va configurando come la più grande vittoria sui diritti civili da un po' di anni a questa parte. (C.P.)

ABORTO: VIALE, GRANDE GIORNO PER LE DONNE ITALIANE = 

(AGI) - Torino, 26 feb. - "Oggi e' un grande giorno per le donne italiane". Cosi' Silvio Viale, ginecologo torinese, promotore della sperimentazione della RU486, esprime soddisfazione per il primo via libera dato dalla Commissione tecnico scientifica dell'Aifa alla pillola abortiva. Secondo Viale il via libera dell'Aifa "corona una battaglia durata sette anni e colma vent'anni di ritardo rispetto alla Francia e nove rispetto all'Europa. Finalmente finisce il bluff di chi la chiamava 'pesticida umano' o 'diserbante chimico' o di chi parlava di aborto facile o a domicilio".

"La RU486 - dice ancora Viale - sara' utilizzato per gli aborti nell'ambito della legge 194 e permettera' anche ai medici italiani di partecipare alle ricerche in altri campi della medicina". "Che fosse un farmaco - conclude - era chiaro e da oggi siamo piu' vicini all'Europa". (AGI) Chc/Zer 262141 FEB 08
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Caso Viale/PD/Bresso. Intervento di Marco Pannella a Radio Radicale 
Dopo le polemiche all’interno del Partito Democratico, seguite ad articoli di giornale circa la possibile candidatura di Silvio Viale e le dichiarazioni di Mercedes Bresso, che accusava Viale di eccessi di protagonismo e lo invitava a scegliere se fare il medico o il politico, Marco Pannella è intervenuto nella mattina di lunedì 25 febbraio a Radio Radicale dichiarando:


“Anziché informare ci si distrae e si fa l’opposto. Che sia doloso o no, non mi importa, ma in questi giorni si sta cercando di montare una speculazione per ledere l’immagine di Silvio Viale e dunque la nostra. Vorrei dire al Tg3 del Piemonte, ai giornali e ai giornalisti di stare molto attenti, perché, anche sulla base di qualche errore commesso nel non diffidare subito i giornali, si stanno invocando alibi.

Mi vorrei rivolgere soprattutto alla compagna Bresso e al Tg3 del Piemonte: è doveroso offrire agli ascoltatori, alla gente, la possibilità di ascoltare una breve dichiarazione di Silvio Viale a nome suo e nostro, perché sappiano la verità delle identità e delle immagini, che riguardano questo momento delicato di preparazione elettorale. Vorrei farlo con fiducia  e augurandomi che a nessuno capiti di dovere constatare di avere bisogno di miserie proprie per affermare se stessi e la propria parte”.

La mia Cecenia nella morsa dell’Impero*
di Umar Khanbiev (traduzione di Adele Zavadlav)
23 febbraio: questa è una delle date più tristi nella storia della nazione cecena. Purtroppo non è né la prima né l’ultima data dei misfatti dell’impero russo nella guerra coloniale-genocida contro il popolo ceceno, che ha avuto inizio nel XVI secolo e continua sino ai giorni nostri. I metodi di questa guerra sono i più disumani e feroci. Oltre a tutte le forme di violenza, i mezzi più importanti della politica degli aggressori russi nei confronti dei ceceni, erano e rimangono il genocidio, il disastro ecologico e la deportazione.

La sostanza della politica della Russia in Cecenia è espressa dalle parole del generale Ermolov, che ha comandato le truppe russe nel Caucaso dal 1816 al 1827, generale diventato famoso per i suoi misfatti sanguinari contro le donne e i bambini del Caucaso: “Io non troverò pace fino a quando sarà in vita anche un solo ceceno!”. Quella stessa tattica la sostengono anche gli ideologi contemporanei della conquista della Cecenia.

In seguito a questa complessa politica di uccisione del popolo, una gran parte della popolazione cecena è stata disintegrata. Come testimoniano fonti ufficiali, alla fine della guerra russo-caucasica del 1860 il popolo ceceno da un milione e mezzo si era ridotto a 400 mila persone.

La prima deportazione dei ceceni fu compiuta dai russi nel 1792 dopo una lunga guerra distruttiva.

Da allora, a brevi intervalli di tempo, i russi hanno effettuato altre nove deportazioni del popolo ceceno dalle loro terre storiche.

Nel 1918 il popolo ceceno dichiara l’indipendenza della Cecenia. Dal 1918 al 1920 difende questa indipendenza dalle truppe del generale Denikin, oppositore dei bolscevichi. Dopo la sconfitta delle truppe di Denikin è continuata la guerra anche contro i bolscevichi. (…) I bolsheviki hanno perfezionato i metodi di disintegrazione del popolo ceceno, introducendo, per giustificare la politica di eliminazione del popolo ceceno, la teoria della lotta di classe. Da allora il popolo ceceno è stato disintegrato in nome degli “alti principi dell’internazionalismo”.

Nell’intervallo dal 1920 al 1930 (…) fu eliminato il 20% della popolazione (…). Alla repressione dei poteri d’occupazione, i ceceni risposero con rivolte. Tutto questo si è protratto fino alla seconda guerra mondiale.

La deportazione dei ceceni del 23 febbraio 1944 fu la decima totale deportazione del popolo ceceno. Nella storia del nostro popolo questa deportazione viene definita, a pieno titolo, il terzo genocidio dei ceceni, in conformità a tutte le caratteristiche del genocidio. Il Parlamento Europeo, con una risoluzione, ha riconosciuto giuridicamente, questa deportazione come un atto di genocidio nei confronti del popolo ceceno.

Dai racconti dei nostri genitori, vivi testimoni di quel giorno, la nostra generazione conosce bene ciò che è avvenuto il 23 febbraio del 1944. Il potere sovietico, così come il potere russo di oggi, era perfido, disumano e cinico. Tre mesi prima della deportazione, in tutti i villaggi ceceni erano stati condotti e alloggiati, nelle case dei ceceni, 200 mila soldati dell’ NKVD (Commissariato del Popolo per gli Affari Interni) con il pretesto che questi soldati avevano bisogno di riposarsi prima di essere spediti al fronte. Queste stessi soldati, che i ceceni avevano sfamato, quel giorno presero parte alla deportazione. Io, spesso, immagino il quadro di questo giorno, che mi è stato descritto dai miei genitori. Al mattino presto vengono svegliati da raffiche di mitra, nella casa irrompono dei soldati, arrestano tutti gli uomini, mentre le donne e i bambini vengono buttati fuori sulla strada, dove ci sono neve e gelo. Sotto la minaccia delle canne dei fucili, sono costretti ad interi giorni e notti di cammino, vengono condotti fino alla stazione ferroviaria, dove vengono caricati su dei vagoni assolutamente inadatti al trasporto di uomini. Febbraio in Cecenia è il mese più freddo dell’inverno: questo dice, che anche il momento della deportazione non è stato scelto casualmente. Erano state create tutte le condizioni affinché sopravvivesse la minor quantità di gente possibile.

Lungo la strada per la Siberia e per l’Asia centrale è morto più del 50% della gente.  E ancora un 20% è morto, nei primi 2-3 anni nel luogo della sua permanenza, per fame, freddo e malattie (…)
In molti villaggi montanari, ma anche nella parte pianeggiante della Cecenia, le persone venivano semplicemente bruciate, affogate e fucilate (…).
Come pretesto per la deportazione era stata utilizzata la loro “attiva e quasi universale partecipazione al movimento terroristico, diretto contro i Soviet e l’Armata Rossa”, ma anche la collaborazione con i tedeschi al tempo della loro permanenza nel Caucaso del Nord nel 1942: una bugia e ipocrisia! La Cecenia non era stata occupata dalle truppe tedesche e i ceceni, in nessun modo, potevano collaborare con loro, neanche se lo avessero desiderato (…).
L’elenco degli atti scellerati dei colonizzatori nella guerra durata 4 secoli è infinito e cresce di giorno in giorno. Non ci sono limiti alle barbarie disumane dei regimi della Russia. A Groznij, sulla lastra commemorativa del monumento alle vittime del genocidio del 1944 sono state incise queste parole: “Non piangeremo! Non ci smarriremo! Non ci dimenticheremo!”. Prendendo parte all’inaugurazione di questo monumento, il primo presidente della repubblica cecena dell’Ishkeria ha dichiarato questo giorno come “Il giorno della resurrezione del popolo ceceno” ha affermato che il popolo ceceno non deve vivere nel rancore e non deve piangere per le date storiche, organizzando lutti, ma deve attivamente integrarsi nell’Europa, sviluppare la propria cultura, vivere e tendere al futuro. Purtroppo, a questo è seguita una nuova tappa della guerra coloniale – genocida: sono stati ripetuti i metodi peggiori dell’esperienza del genocidio, che la Russia aveva preso dalla storia dei genocidi compiuti nelle guerre passate (…).
Il popolo russo oggi è in estasi per via di un amore sfrenato verso l’ennesimo despota, che domani diventerà l’ennesimo fautore di atti scellerati. Il popolo si sveglierà, come ha sempre fatto, e dirà che è stato utilizzato dal regime! Per questo, tutti gli sforzi devono essere diretti alla liberazione dei russi dal loro amore patologico e dai loro regimi dispotici.

Ma questo è possibile soltanto con la democratizzazione della Russia. Ecco che allora troveremo una lingua comune con loro. Solo un popolo libero può capire e dare valore all’aspirazione alla libertà di un altro popolo, altrimenti sarà sempre uno schiavo (…). Oggi in Cecenia, secondo le parole degli scrittori di fiabe del Cremlino, tutto è come deve essere nelle fiabe: si batterebbe il record di un raccolto senza precedenti, la natalità sarebbe da record, Groznij, secondo la dichiarazione di uno di loro, non è Stalingrado, ma i ceceni sopravvissuti, casualmente, al genocidio esprimono un amore forte nei confronti del despota, al di là dell’ennesimo genocidio, che non si è ancora compiuto.

E in effetti, il genocidio continua a ritmi intensi. Solo, sono state aggiunte nuove forme e metodi del genocidio. Il regime russo porta avanti in Ishkeria un complesso di metodi mirati a carattere ecologico e medico, diretti alla diminuzione del numero della popolazione, al travisamento dei valori nazionali e alla distruzione della nazione cecena col genocidio.

In questo complesso rientrano l’ecologia, l’epidemia VIC (che colpisce il sistema immunitario umano): infezioni, radiazioni, tossicodipendenza.

Sono affermazioni disumane e ciniche quelle secondo le quali in Cecenia oggi vivrebbero un milione e 200 mila ceceni. Secondo i nostri conti, là ci sono meno di 500 mila persone, ma il regime russo non ha alcuno scrupolo: 250 mila ceceni morti, tra i quali 42 mila bambini, 300 mila esiliati dalla Cecenia, continuano a costituire fonte di reddito per gli assassini. Su queste anime morte si calcola accuratamente il denaro pubblico che viene poi ripartito tra gli assassini.

Ma cosa fanno l’Europa e la comunità mondiale, per fermare il barbaro? Assolutamente niente! Gas, petrolio e Putin. Sono tre parole che, per loro, sono più sacre dei santi, hanno annebbiato i loro cervelli e la loro vista, hanno modificato il loro onore, coscienza e merito, ma la guerra, nel frattempo, continua. Non soltanto in Cecenia, ma anche in tutto il Caucaso e di questa guerra non si vede la fine.

La Cecenia ha il programma di pace di Maskhadov-Akhmadov, sostenuto dal Partito Radicale Transnazionale e da molti deputati del parlamento europeo e politici, ma nessuna organizzazione e neppure nessun leader dei paesi europei ha osato sostenere questa iniziativa. Pochi giorni fa, quasi in base ad un programma simile, il Kosovo ha ottenuto il riconoscimento della propria indipendenza. Felicitandomi con il Kosovo, per amore di giustizia voglio far notare che il Kosovo merita il riconoscimento non più di quanto lo meriti la Cecenia. Perché allora, ciò che è possibile per il Kosovo e per Timor-est, non lo è per la Cecenia? La domanda è prettamente retorica, noi conosciamo bene la risposta. Per questo il popolo ceceno continua la lotta senza particolari speranze nell’Organizzazione delle Nazioni Unite e nell’Unione Europea, la continua come può e come riesce. Ma all’Unione Europea, prima o poi, toccherà prendere parte alla soluzione della questione cecena. Si fa finta che non stia accadendo nulla, ma non si può, perché la Cecenia è l’Europa!

Infine, vorrei esprimere il mio rispetto per gli organizzatori di questa conferenza, con i quali sono in rapporti di amicizia da tempo, e voglio sottolineare, che i Radicali Italiani e il Partito Radicale Transnazionale sono gli unici tra i più coerenti e principali lottatori per la difesa dei principi della democrazia, che hanno giocato un ruolo molto importante nell’accettazione da parte del Parlamento Europeo di quel documento storico: il riconoscimento della deportazione dei ceceni avvenuta nel 1944, come atto di un genocidio. I ceceni ringraziano Emma Bonino, Marco Pannella, Oliver Dupuis e voi tutti, per il vostro stoicismo e coraggio. Grazie.

* Sintesi dell’intervento pronunciato da Umar Khanbiev (ex ministro della Sanità ceceno dal 1995 al 2005, esule in Italia dove, grazie all’intervento del Partito Radicale Nonviolento Transnazionale e Transpartito, gode di protezione umanitaria) alle due manifestazioni organizzate a Torino e a Cuneo dall’Associazione Radicale Adelaide Aglietta, nel 64° anniversario del genocidio del popolo ceceno da parte dell’Armata Rossa di Stalin (23 febbraio 1944).

Le notizie della settimana (sintesi dei comunicati stampa Aglietta dal 20 al 26 febbraio)
20 febbraio: a due anni dalla scomparsa di Luca Coscioni, Alessandro Frezzato ne ricorda la figura e l’attualità della lotta.
24 febbraio: Silvio Viale interviene nella polemica suscitata da articoli di giornale che lo citavano fra i candidati radicali nel PD, affermando di non credere che Rita Bernardini possa averlo accusato di autocandidatura e, ripercorrendo la propria storia politica, afferma di non vedere incompatibilità tra una sua eventuale candidatura e il codice etico del PD.
24 febbraio: con la RU486 la donna sarà meno sola. Lo afferma Silvio Viale che aggiunge: “vi è un rapporto più continuativo con il medico che l'aiuta ad abortire, sarà rivista anche dopo e vi sarà una maggior partecipazione del partner. Altro che aborto 'privatizzato', 'a domicilio' o 'fai da te', è esattamente il contrario perché vi è una maggiore consapevolezza e un maggior controllo medico”.
25 febbraio: soddisfazione di Silvio Viale per il documento dell’Ordine dei Medici su legge 194, procreazione e  Ru486: “Il documento della FNOMCeO avvicina di più l’Italia all’Europa, anche se solo in Italia quattro ovvietà fanno una rivoluzione. Infatti, non vi è nulla di nuovo. La vera novità è che, finalmente, i medici osino dirlo, tentando di emanciparsi da un ruolo parasindacale e di subalternità psicologica alle gerarchie ecclesiali.

25 febbraio: Igor Boni e Giulio Manfredi intervengono nel merito della possibile candidatura Viale ricordando che il vero Silvio Viale non è la caricatura proposta in questi giorni, ma “il medico che ha ascoltato le richieste di centinaia di donne in tutta Italia (…) che è andato in giro per l’Italia, a sue spese, per spartire le proprie conoscenze con altri (…) ha distribuito decine di ricette della pillola del giorno dopo -subendo per questo un procedimento disciplinare dell’ordine dei medici mentre molti suoi colleghi possono impunemente negare alle donne quella ricetta- che ha iniziato e portato avanti testardamente la sperimentazione sulla RU486, nel silenzio se non nell’ostilità dei tanti medici che adesso, nell’imminenza della sua registrazione in Italia, si arrogano il merito di una vittoria che è solo radicale, che è di Silvio Viale” 
26 febbraio: polemiche in Piemonte per l’annunciata diminuzione della superficie coltivata a riso. Per Igor Boni e Nathalie Pisano si tratta invece di “una opportunità storica: quella di iniziare un processo virtuoso di riconversione colturale che consenta finalmente di risparmiare una parte dell’enorme quantitativo d’acqua (oltre 4 miliardi di metri cubi l’anno) che viene utilizzata nella dispendiosa coltivazione del riso in sommersione”. 
 
Appuntamenti
3 marzo: a Torino, alle ore 21.00, in Via Garibaldi 18/55, riunione settimanale dell’Associazione Aglietta. 

And the radio plays (segnalazioni da radioradicale.it):
Intervista a Silvio Viale su candidature e polemiche sulla legge 194: http://www.radioradicale.it/scheda/248191/intervista-a-silvio-viale-sulla-possibilita-di-una-sua-candidatura-in-parlamento-nei-radicali-e-sulle-pole
Interventi di Silvio Viale e Bruno Mellano alla riunione congiunta dei comitati nazionali di Radicali Italiani e Associazione Coscioni: http://www.radioradicale.it/scheda/248032/riunione-congiunta-del-comitato-di-radicali-italiani-e-del-consiglio-generale-dellassociazione-luca-coscio
Torino, “Cecenia: un genocidio in corso”: interventi, tra gli altri di Umar Khanbiev, Igor Boni e Bruno Mellano. http://www.radioradicale.it/scheda/247985/cecenia-un-genocidio-in-corso
Cuneo. “Cecenia, un genocidio in corso”: interventi di Umar Khanbiev, Igor Boni, Bruno Mellano, Raffaele Costa, Caterina Simiand, Valter Coralluzzo. http://www.radioradicale.it/scheda/247986/cecenia-un-genocidio-in-corso
Rassegna stampa
Questa settimana siamo stati citati da:
Adnkronos; Agenziaradicale.com; Agi; Alicenews; Ansa; Barimia.info; Corriere della Sera; Il Giornale; Il Tempo; L’Unità; La Stampa; Notiziariodroghe/ADUC; Pillole.org; Repubblica; Rivistaonline.com; Targatocn.it; Vita.it; Vivere&morire/ADUC; Yahoo! Italia Notizie


Se questo messaggio ti ha infastidito, se ti è stato recapitato per errore e/o se non vuoi più ricevere nostre informazioni, invia una mail a larosanelpugno@hotmail.com, indicando nell'oggetto CANCELLAMI

associazioneaglietta
per una scelta laica progressista e riformatrice
Iscriviti o contribuisci:  
Ccp 51394104

IBAN: IT 55 T 07601 01000 000051394104
tutte le informazioni su www.associazioneaglietta.it
